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Il ruolo delle donne 
nella resistenza etiopica 

(maggio 1936 – maggio 1941)
Spie, “poetesse di guerra”, guerrigliere, rispettate figure politico-militari: sono diverse le 
figure femminili che hanno partecipato, ciascuna a suo modo, alla resistenza etiopica alla 

colonizzazione italiana. Questo articolo, a partire dalle storie di alcune di loro, getta luce su 
questo aspetto ancora poco conosciuto della storia di quegli anni.

di Francesco Bernardelli

Q
uest’analisi si propone d’inquadrare stori-
camente le vicende immediatamente suc-
cessive alla conclusione del conflitto belli-
co italo-etiopico (1935-1936) che portò alla 
creazione dell’Impero italiano in Africa 
Orientale Italiana.

In particolare, seguendo gli studi di Meaza Heskeyias, A 
Biography of Wayzaro Kabbadach Siyum, e Seltena Seyoum, 
The Role of Women in the Ethiopian Resistance: 1936-1941, 
con le preziosissime testimonianze raccolte attraverso in-
terviste realizzate rispettivamente nel 1992 e 1995, si vuole 
mettere in luce un aspetto della resistenza etiopica anco-
ra poco noto, nonostante siano passati ormai tanti anni: 
il ruolo svolto dalle donne, con modalità molto differenti 
fra loro – dalle “guerrigliere” alle “poetesse” – tutte acco-
munate dal desiderio di aiutare in ogni modo i guerriglieri 
etiopici nella lotta contro gli Italiani. 
Fra loro ricorderemo, in particolare, le guerrigliere Shewa-
reged Gedle (di Addis Abeba) e Tsahaynash Abebe (di Gon-
dar). Vedremo poi anche il ruolo svolto dalle donne come 
poetesse (nella regione del Goggiam) e le donne-combat-
tenti (di Gondar, Goggiam e Scioa). 

Il ruolo delle donne nella resistenza 
Se è noto il ruolo svolto dagli uomini nella resistenza, 
caratterizzato da atti di guerriglia e insurrezione, molto 
meno conosciuto è quello delle donne, in particolare la co-
stante azione di spionaggio, le attività di agitazione politi-
ca, la leadership militare e, a volte, anche la vera e propria 

Di lato: Shewareged Gedle.
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partecipazione ad atti di guerriglia.1 Questo atteggiamento, 
da un lato diede maggiore unità al popolo etiopico, divi-
so prima della guerra in svariate fazioni, dall’altro vide 
l’inasprirsi della lotta italiana contro gli Etiopici, definiti 
e trattati alla stregua di ribelli. Infatti, con la conclusione 
della guerra convenzionale 
e l’abbattimento da parte 
italiana dell’esercito fedele 
all’Imperatore, la natura dei 
combattimenti venne sem-
pre più trasformandosi da 
confronto diretto a vera e 
propria guerriglia, con atti 
di sabotaggio interni, il che 
accrebbe la quota di parte-
cipazione femminile alla lot-
ta. Questa resistenza, via via 
più diffusa, ebbe un impat-
to di tale intensità che arrivò fino alle radici della società 
etiopica, ampliando ulteriormente la partecipazione delle 
donne ai movimenti di lotta.2

Tradizionalmente, le donne etiopiche avevano già parteci-
pato in passato a operazioni belliche insieme con gli uomi-
ni. Esse, infatti, si erano adoperate per agevolare e rendere 
possibile la fornitura di materiali di consumo come cibo e 
acqua ai guerriglieri, e nel prendersi cura dei feriti di ri-
torno dai campi di battaglia e dei malati, con esortazioni, 
ammonimenti, consigli, incitamenti.3

Durante la resistenza nel periodo 1936-1941, la partecipa-
zione delle donne aumentò a un livello mai riscontrato 
prima: da un lato, le abituali pratiche di supporto ai guer-
riglieri proseguirono con maggiore ampiezza, dall’altro 
emersero nuove modalità di azione, in particolare il contri-
buto in missioni “sotterranee” contro l’Italia.4 
Due esempi che possono riassumere in sé tutta l’azione del-
le donne nella resistenza sono quelli di Shewareged Gedle 
di Addis Abeba e Tsahaynash Abebe di Gondar.5

Shewareged Gedle (di Addis Abeba)
Shewareged si impose ben presto per le sue abili attività 
di spionaggio, svolte ai danni dell’Italia sia nella capitale 
sia nei dintorni. Già attiva prima e nel corso della guerra, 

svolse un ruolo determinante nella formazione e gestione 
di una rete clandestina che agiva sia in Addis Abeba sia 
nelle zone periferiche della capitale, dove i guerriglieri 
operavano.6 Subito dopo la conquista italiana, Shewareged 
cominciò a tener informati i guerriglieri etiopici fornendo 

loro molti dettagli circa i 
punti di forza e di debolez-
za delle posizioni italiane 
nella capitale. In tal modo, 
la città fu progressivamente 
accerchiata dai guerriglieri 
guidati dai Degiasmac Aber-
ra Cassa, Balcha Safo, Ficre 
Mariam Yenadu e Zewde 
Asfaw nel luglio del 1936. 
L’attacco non fu tuttavia co-
ronato da successo, poiché 
i guerriglieri non si muove-

vano in modo coordinato e programmato ma agivano con 
azioni slegate e spesso improvvisate.7 
Shewareged svolse un ruolo chiave anche in altre missioni 
“sotterranee” (successive a quel primo tentativo) che ebbero 
invece successo. Una delle azioni di maggior rilievo tattico fu 
la distruzione del fortino italiano dislocato ad Addis Alem, nel-
la zona a ovest di Addis Abeba (dicembre 1940, già durante 
la Seconda Guerra Mondiale). Decisivo fu il coinvolgimento di 
Shewareged,8 che era riuscita, con abili manovre, a ottenere 
la collaborazione di due sottufficiali etiopici al servizio degli 
Italiani, con ruoli importanti presso il forte di Addis Alem. Con 
abili manovre Shewareged li convinse a lavorare a favore della 
causa etiopica, con l’obiettivo di distruggere il forte italiano 
e catturare le numerose armi e munizioni lì immagazzinate, 
armando così i guerriglieri etiopici e indebolendo contestual-
mente le forze italiane. Quando fu certa della cooperazione 
dei due, Shewareged informò i capi dei guerriglieri, Jagama 
Kello e Zawde Tilahun. L’operazione ebbe successo e portò 
alla caduta del forte, che venne sostanzialmente distrutto.9

Il giorno precedente all’attacco, Shewareged lasciò Addis Alem 
e si nascose ad Addis Abeba. Venuta a sapere che le truppe 
italiane erano sulle sue tracce, Shewareged si mise in contatto 
con i capi dei guerriglieri Jagama Kello e Zawde Tilahun, che 
la incontrarono fuori dalla capitale e la aiutarono a fuggire. Il 

Se è noto il ruolo svolto dagli uomini nella 
resistenza, caratterizzato da atti di guerriglia e 
insurrezione, molto meno conosciuto è quello 

delle donne, in particolare la costante azione di 
spionaggio, le attività di agitazione politica, la 

leadership militare e, a volte, anche la vera e propria 
partecipazione ad atti di guerriglia.

Shewareged Gedle. Kebbedech Seyoum. Askale Gobena alla testa della sua armata.
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ruolo di Shewareged nella lotta mutò così da wist arbena a we-
chi arbena,10 ovvero guerrigliero esterno, e la donna divenne 
comandante di una sua propria formazione armata. Ma di lì a 
poco, Shewareged venne catturata dagli Italiani, che la ripor-
tarono nella capitale. Qui essendosi rifiutata di rivelare dettagli 
sui guerriglieri, fu accusata di far parte della resistenza armata 
e incarcerata in attesa della sentenza. Prima che quest’ultima 
fosse resa esecutiva, le forze britanniche penetrarono in Addis 
Abeba e la liberarono.
Shewareged fu attiva anche in altri interventi spionistici di fon-
damentale importanza, che contribuirono a promuovere la 
lotta etiopica contro gli Italiani, anche fra i seguaci dei Ras che 
avevano deciso di collaborare con l’amministrazione italiana. 
Un alto funzionario al servizio dell’Italia, competente per gli 
affari politici in Addis Abeba, era il pronipote di Ras Haylu Tek-
le Heymanot, Mamo Heilemikael. Abilissima a gestire i contatti 
politici, Shewareged era riuscita a conquistarsi segretamente 
l’amicizia e la collaborazione di Mamo, che aveva convinto a 
lavorare per la resistenza, contro gli Italiani.
Inoltre, era riuscita a stabilire un collegamento segreto fra 
Mamo e il capo dello spionaggio etiopico, Ato Gebremedhen 
Heilemariam. Se non fosse stato per Shewareged e per la 
preziosa collaborazione di 
Mamo, gli agenti clandestini 
etiopici e la loro organizzazio-
ne avrebbero avuto grandissi-
me difficoltà di movimento.11

Tsahaynash Abebe
(di Gondar)
Così come Shewareged Ged-
le svolse un ruolo decisivo in 
Addis Abeba, anche Tsahay-
nash Abebe fu una wist arbe-
na di primo piano a Gondar. 
Cresciuta presso il Consolato italiano in questa città, Tsahay-
nash conosceva molto bene l’italiano e aveva stretto rapporti 
di amicizia con molti Italiani, che le avevano affidato missioni 
di intelligence.
Nel suo libro Gondaré Begashaw, Gerima Tafere,12 un prete wist 
arbena che faceva la spola tra Gondar e Khartoum, racconta 
che Tsahaynash ebbe un ruolo pioneristico fra gli agenti sot-
to copertura che agivano a Gondar. Dato che parlava fluen-
temente e capiva perfettamente l’italiano, facendo il doppio 
gioco Tsahaynash aveva raccolto importanti novità ascoltate 
alla radio italiana e altre preziose informazioni apprese dagli 
Italiani e dai loro collaboratori, che poi passò ai guerriglieri, 
servendosi di agenti etiopici che frequentavano come innocui 
ospiti la sua residenza. Fra le missioni di spionaggio portate 
a termine da Tsahaynash, ci fu, ad esempio, anche lo studio 
dettagliato delle dislocazioni delle forze italiane, della consi-
stenza delle truppe, delle direttrici di movimento e delle de-
stinazioni finali.

Le poetesse del Goggiam: Yenenesh Cassa,
Aselefech Cassa ed Etenesh Immiru
Le donne etiopiche dettero un contributo significativo anche 
attraverso l’incoraggiamento a combattere. La regione del 
Goggiam rappresenta il caso esemplificativo più importante. 

Qui le donne esortavano i guerriglieri al combattimento in 
vari modi; alcuni testimoni ricordano i nomi delle più note: 
Yenenesh Cassa, Aselefech Cassa ed Etenesh Immiru, che gri-
davano ai combattenti frasi di incitamento del tipo: «Salve, 
grandi guerriglieri, siamo venute a vedere il valore delle vo-
stre azioni!»,13 oppure: «Dovunque vi spostiate, sforzo!».14 Il 
sostegno morale era un prezioso viatico per gli uomini, che si 
sentivano così stimolati e incoraggiati a intensificare la lotta e 
a spingere all’estremo il loro ardimento. Altre donne si servi-
rono invece di altri mezzi per suscitare lo spirito combattivo 
dei guerriglieri. Ad esempio, in ogni importante campo di 
guerriglieri c’erano donne che avevano un vero talento per 
comporre canzoni e poesie, che elogiavano le loro gesta, in-
coraggiandoli a colpire il nemico e a diffondere il terrore nelle 
sue fila. I testimoni le ricordano come “poetesse di guerra”. 

Le donne-combattenti di Gondar, Goggiam e Scioa
Molte donne parteciparono in prima persona ai combattime-
neti, e in particolare nelle regioni di Gondar, Goggiam e Scioa, 
dove divennero vere e proprie combattenti. 
Nella regione di Gondar, la più nota fu Fantaye Senqe, moglie 
del capo guerrigliero Abbera Berihun, che prese parte alla 

battaglia di Kwakwa (1940-
1941, durante la Seconda 
Guerra Mondiale). Quando 
Abbera fu ucciso in combat-
timento, Fantaye non si die-
de per vinta né abbandonò i 
combattenti al loro destino, 
ma al contrario assunse fin 
da subito il comando delle 
truppe, continuando la lot-
ta. Morì sul campo, colpita a 
morte dal fuoco dell’esercito 
italiano in azione.15

Sono da ricordare anche altre due donne patriote di gran-
de spicco: Askale Gobena16 e Lekeyelesh Beyan.17 Askale e le 
sue collaboratrici furono fra le tante donne che presero par-
te attiva a combattimenti, come quello di Koka (giugno 1938) 
e quello di Bulga (verso la fine del 1938). A Koka, le truppe 
italiane furono sconfitte, mentre a Bulga gli Italiani inflissero 
gravissime perdite all’esercito del balambara Abebe Aregai.18 
A causa del pesante bombardamento italiano, Askale fu prima 
ferita da alcune schegge e infine catturata. Lekeyelesh Beyan 
prese parte alla battaglia di Mai Ceu nel 1936. Quando rientrò 
nello Scioa dalla prima linea, insieme al marito Boggale Ka-
saye riuscì a nascondersi nel folto delle foreste e a continuare 
la resistenza armata.19 Alcune delle principali missioni in cui 
ebbe un ruolo attivo furono le battaglie di Koka (giugno 1938) 
e Weberiselase (settembre 1938).20 Nell’aprile 1939, Lekeyelesh 
prese parte alla sfortunata battaglia di Eret Meda, alla quale 
parteciparono anche altre donne.21 Lekeyelesh continuò senza 
soste la propria lotta patriottica fino a quando la sua carriera 
di guerrigliera non si concluse, nel febbraio del 1941, con la 
sua cattura da parte delle truppe italiane. Incarcerata, rima-
se prigioniera ad Addis Abeba fino al maggio 1941, quando le 
truppe britanniche raggiunsero la città.
Come a Gondar e nello Scioa, anche nel Goggiam operarono 
donne armate che lottarono insieme con gli uomini, soprat-

In ogni importante campo di guerriglieri c’erano 
donne che avevano un vero talento per comporre 
canzoni e poesie, che elogiavano le loro gesta, 

incoraggiandoli a colpire il nemico e a diffondere il 
terrore nelle sue fila. I testimoni le ricordano come 

“poetesse di guerra”. 
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tutto nelle remote regioni interne montuose, dove la confor-
mazione del territorio, ben conosciuto da parte dei guerriglie-
ri, favoriva le loro azioni armate. 

Nella lotta contro l’Italia, la posizione politico-militare di 
rango più elevato acquisita dai guerriglieri era quella di “co-
mandante in capo”, un’ambita posizione che venne raggiunta 
anche da alcune donne, per il riconoscimento da parte dei 
guerriglieri del coraggio e della devozione al popolo e al Pae-
se che esse dimostrarono.22 A questo gruppo appartengono la 
già citata Shewareged Gedle e, nell’Etiopia centrale, Shewa-
nesh Abrahe e Kebbedech Seyoum.

Le mogli dei Ras nell’Etiopia centrale:
Shewanesh Abrahe e Kebbedech Seyoum
Sia Shewanesh che Kebbedech, che appartenevano alla casa 
regnante del Tigrai, contrassero matrimonio con case re-
gnanti, rispettivamente delle regioni Uag e Scioa. La prima 
era nipote di Ras Areya, zio materno dell’Imperatore Gio-
vanni IV, mentre la seconda era pronipote dell’Imperatore 
e figlia di Ras Seyoum Mengesha. Shewanesh era moglie del 
degiasmac Haylu Kebbede di Uag, mentre Kebbedech era 
moglie del degiasmac Aberra Kasa di Selale, nello Scioa. Sia 
Haylu che Aberra furono tra i grandi capi guerriglieri che 
si opposero con maggiore tenacia alle forze italiane nelle 
battaglie del Tembien e di Mai Ceu. Terminata la prima 
fase di guerra convenzionale, Aberra continuò la lotta, ma 
dopo alcuni mesi di strenui combattimenti, considerando 
le soverchianti forze avversarie, decise di sottomettersi alle 
autorità italiane, riconoscendone la superiorità, ma venne 
ugualmente ucciso (settembre 1937). Il destino di Haylu, 
anch’egli deciso a combattere gli Italiani come guerriglie-
ro, non fu diverso: perì nel corso dei combattimenti e an-
ch’egli, come il compagno, subì la macabra esposizione del 
corpo (ottobre 1937). Il trattamento riservato ad Aberra e a 
Haylu sconvolse sia Kebbedech sia Shewanesh, mentre gli 
abitanti dei rispettivi territori finirono con il trovarsi sen-
za alcuna protezione locale. Nello sforzo di opposizione al 
governo italiano, fu assolutamente necessario riempire il 
vuoto di potere regionale che si era creato fra gli oppositori 
con l’eliminazione dei due leader. 
Come tradizionalmente già successo in passato, le mogli 
dei capi defunti entrarono sulla scena politica in sostituzio-
ne dei loro mariti: Kebbedech e Shewanesh intesero così 
vendicare la morte dei loro uomini, agendo come reggenti 
per i loro figli ancora in tenera età. Alzando la bandiera e 
impugnando la pistola dei loro mariti, divennero rispettate 
figure politico-militari, assumendo il comando dei guerri-
glieri e svolgendo un ruolo preminente nella lotta contro il 
governo italiano in Etiopia.23

A differenza di Kebbedech, che combatté soltanto nel pe-
riodo 1936-37, Shewanesh rimase comandante attiva dei 
guerriglieri nell’intero periodo 1937-1941, anche durante la 
Seconda Guerra Mondiale. Assunta la reggenza per conto 
del figlio ancora minore, il lej Wesen Haylu, e sostenuta dai 
suoi fedelissimi luogotenenti, Shewanesh operò massiccia-
mente nelle regioni di Uag, Lasta e Masa, zone di amplissi-
ma estensione territoriale, protette dalla grande vallata di 
Maze e dalla catena montuosa del Semen. Fra le operazioni 
di maggior successo, Shewanesh guidò gruppi di guerriglie-

ri contro i convogli italiani, disperdendo i rinforzi inviati 
a protezione delle postazioni, tagliando le linee di comu-
nicazione e facendo incursioni a sorpresa ai fortini e agli 
attendamenti italiani.
La figura di Shewanesh divenne in breve quasi mitica e fu 
eletta eroina nazionale da parte dei resistenti etiopici. Per 
evitare che questa figura femminile di capo guerrigliero po-
tesse convogliare altre forze etiopiche a favore della guer-
riglia armata, le autorità italiane pensarono di frustrare le 
aspettative dei guerriglieri o di influenzare Shewanesh o 
di ammorbidirne la posizione a favore della causa italiana, 
proponendole di nominare il figlio, Wesen Haylu, governa-
tore della regione. Tuttavia, anche questo tentativo finaliz-
zato a ottenere uno stato di sostanziale pacificazione fra i 
due popoli fu destinato al fallimento: Shewanesh e il figlio 
Wesen continuarono a contrastare efficacemente l’ammini-
strazione italiana, fino a quando l’Etiopia non fu poi con-
quistata dalle truppe britanniche nel maggio del 1941.24 
La lotta di Kebbedech Seyoum durò dal gennaio 1937 fino 
al maggio 1938. Nel giugno del 1938 entrò in Sudan, trasfe-
rendosi poi a Gerusalemme, dove rimase in esilio fino al 
maggio del 1941, quando, durante la Seconda Guerra Mon-
diale, il comandante in capo delle forze italiane in Africa 
Orientale Italiana, Amedeo Duca d’Aosta, Viceré d’Etiopia, 
si arrese agli Inglesi.
Mentre era a capo dei guerriglieri all’interno del Paese, 
Kebbedech condusse varie missioni contro gli Italiani, 
guidando spesso i guerriglieri armati in sella al proprio 
cavallo, procedendo alla testa delle sue truppe, vestita in 
uniforme cachi come gli uomini, impartendo ordini ai suoi 
sottoposti con ardita fierezza.25
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ABSTRACT    EN 

The article sheds light on a little known aspect of the Ethio-
pian resistance to the Italian colonisation (1936-1941): the 
role of women. The article talks of Shewareged Gedle and 
Tsahaynash Abebe who participated in underground spy 
missions. Others supported the soldiers as “war poets”, 
composing poems and songs praising their actions and 
encouraging the soldiers as they went into battle. Some 
were directly involved in the war, sometimes even making 
a name for themselves as respected military and political 
figures. Shewanesh Abrahe and Kebbedech Seyoum are 
two such examples.


